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di ANTONIO BASSOLINO 
È da tempo che la Confindustria e altre forze sociali e 

' politiche cercano di attribuire al costo del lavoro e al salario 
operaio la responsabilità dei mali della nostra economia. L'o­
perazione è grave, curiosa e un po' meschina. Fino a ieri 
erano la causa principale dell'inflazione. Adesso, da quando il 

[ tasso di inflazione è diminuito grazie soprattutto alla con-
• giuntura internazionale, e da quando, dopo il messaggio di 
• Capodanno di Pertini, governo e padronato hanno scoperto il 
dramma del lavoro ecco che il costo del lavoro e il salario 
operaio (sempre loro!) impediscono la ripresa dell'occupazio-

1 ne e del Mezzogiorno. Il disco è cambiato ma la musica è 
' sempre la stessa. Nell'uno e nell'altro caso è evidente la vo­
lontà «ideologica» (nel senso di mistificare la realtà) e mate­
riale (nel senso di difendere concreti interessi di classe) di non 
riconoscere che l'eccesso, il di più italiano di inflazione e di 
disoccupazione era ed è espressione di profonde ragioni strut­
turali, di un modo di governare, e di sistema di potere. L'anti­
ca parabola dei due fratelli sì rovescia del tutto. In questi anni 
una sola politica economica, la stessa politica economica, 
quella del pentapartito, ha colpito assieme il salario dell'ope-

; rato occupato e il disoccupato meridionale. 
Infatti, il governo Craxìna in sostanza continuato a portare 

avanti la linea di Andreatta e di Gorìa. Una linea, quella del 
«sostenere i vincenti», dellVelogio delle diseguaglianze», che 
ha portato ad una forte redistribuzione di redditi e di poteri e 
ad un nuovo aggravamento del divario tra il Sud e il resto del 
paese. E per questo che tutta la battaglia nostra per sanare la 
ferita prodotta dal decreto che tagliava la scala mobile non è 
un'altra cosa dalla lotta per il lavoro e per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Al contrario, sono facce della stessa medaglia. 
La battaglia della scorsa primavera contro il decreto di S. 
Valentino ed oggi il referendum sono il simbolo di due visioni 
della crisi italiana e di due diversi e alternativi modi per 

1975-1985: i dieci anni che hanno sconvolto il Mezzogiorno 
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Nidi e consultori, residui 
passivi per 200 miliardi 

Nel meridione funzionano solo 134 asili contro i 1.389 del centro-nord 
A Messina spetta il record negativo - Le lotte e il ruolo delle donne 

Le più recenti analisi che so-
• no state compiute sulla realtà 
. del Mezzogiorno, pare a me, si 
muovano tutte secondo una lo­
gica che tende a mantenere se-

• parati gli aspetti strutturali da 
quelli sovrastruttura!/. Quasi 

. che economìa, degrado urbano 
e ambientale, infrastrutture so­
ciali e civili, ruolo e funzioni dei 
pubblici poteri, fossero di per 
sé scindibili da chi e cosa sipro-

. duce, da chi e come vive e so-
l prawive in una terra, dove pu­

re — accanto alle storiche arre-, 
tratezze — le calamità naturali 
hanno acuito e per certi aspetti 
allontanato le speranze di vita, 
chi e come in modo illegale, 
surrettizio, arbitrario, cliente-

• tare ha gestito e gestisce risorse 
e funzioni a ben altro destinate 

" e rivolte. Ciò che voglio dire è 
' che non si possono arbitraria­
mente scindere problemi eco­
nomici, sociali, culturali, istitu­
zionali, da un'analisi attenta 
del mutamento intervenuto nei 

<• diversi soggetti sociali, nei loro 
comportamenti, nelle loro do­
mande vecchie e nuove di cam-

. blamente. 
Non intendo proporre dati 

quantitativi di riferimento, che 
pur già di per si evidenziereb-

' nero treno significativi per at­

tivare corrette politiche e ri­
sposte adeguate: disoccupazio­
ne giovanile e femminile con al­
ti tassi di scolarizzazione, pres­
sione sul mercato del lavoro aia 
di giovani donne, che di donne 
dai trent'anni in su, natalità 
più elevata nel Mezzogiorno 
che nel resto del paese, ma an­
che livelli di mortalità infantile 
che superano di molto la media 
nazionale, presenza elevata di 
popolazione anziana pensiona­
ta ai livelli minimi. 

E tuttavia è importante far 
emergere un dato estremamen­
te significativo sul piano politi­
co più generale e cioè il grado di 
crescita culturale e civile che si 
è prodotto nelle coscienze e nei 
comportamenti di quei sogget­
ti, in primo luogo le donne, che 
altri vorrebbero emarginati, ma 
che noi consideriamo ^soggetti 
politici emergenti» a fronte di 
una sordità e arretratezza dei 
pubblici poteri che fanno vive­
re qui una doppia contraddi­
zione: essere donna meridiona­
le con diritti più formali che so­
stanziali. 

Qui le donne non hanno solo 
rivendicato, ma proposto e pre­
teso che le istituzioni facessero 
la loro parte, hanno strappato 
le lega regionali sui nidi e sui 
consultori, si sono battute per 

far applicare la legge 194 an­
dando all'impatto duro e dolo­
roso contro veri e propri muri 
di gomma. In questo senso val­
gono più delle parole i fatti: 
1389 asili nido funzionanti nel 
Centro-nord e solo 134 nel 
Mezzogiorno con una massa di 
residui passivi pari a 158 mi­
liardi e 131 milioni. Così per i 
consultori: a fronte di una pro­
grammazione delle regioni me­
ridionali di 646 consultori, ne 
funzionano solo 271 con residui 
passivi pari a 46 miliardi e 198 
milioni. Il caso più eclatante è 
Messina: nessun nido e nessun 
consultorio pubblico è stato 
aperto. 

Potremmo continuare con la 
mancanza di centri per anziani, 
di assistenza domiciliare per 
handicappati e così via. Quale 
sviluppo economico può essere 
perseguito se si poggia su una 
logica ed un comportamento 
dei pubblici poteri che non solo 
separa le finalità, ma addirittu­
ra privilegia il mantenimento 
dell'arretratezza e il degrado 
sociale nel campo dell'infanzia, 
della maternità, lasciando inu­
tilizzate risorse finanziarie e 
umane eoe pure nel Mezzogior­
no ci sono? Ecco allora che di 
fronte a questa realtà si può co­

gliere appieno per le donne e 
con le donne la forza e il senso 
della nostra proposta politica 
dei «governi di programma». 

Quali contenuti e con cài. 
Contenuto determinante, di­
scriminante e alternativo di­
venta per le donne non la pro­
messa, ma la volontà di realiz­
zare un nuovo progetto di poli­
tica sociale, che coniughi demo­
crazia e sviluppo, controllo so­
ciale e partecipazione non solo 
a dire ma a «fare». Non solo più 
servizi dunque, ma quali servi­
zi, dove, con quali forze sociali e 
politiche che concorrono a de­
terminarli? 

Questi ed altri obiettivi sa­
ranno il banco di prova nel 
Mezzogiorno anche nella pros­
sima scadenza elettorale. E le 
donne se saranno chiamate da 
noia definire contenuti, propo­
ste, strumenti nuovi di governo 
ed autogoverno, rappresentan­
za, potere reale, saranno non 
facile preda, né soggetti cattu­
rabili da chi come la De le 
esclude, le condanna ad una 
nuova pesante contraddizione: 
essere donna cosciente e consa­
pevole oggi, in un Mezzogiorno 
che si vuole mantenere come ie­
ri. 

Grazia Lanate 

Se l'industria 
inquina non deve 

stare al nord 
La struttura produttiva del Mezzogiorno si differenzia in mo­

do sostanziate da quella del centro-nord non soltanto per la 
quantità di attività industriati, ma anche per il tipo di produzio­
ni svolte. Come si vede daRs tabella — elaborata dallo IASM, 
l'Istituto di Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno — c'è una 
netta prevalenza di industria petrolifera e collegate (soprattutto 
fibre artificiali), alimentare di base, siderurgica. Mentre nella 
graduatoria del centro-nord ai primi posti sono le imprese me­
talmeccaniche e tessili. 

L'indice di specializzazione in base al quale la graduatoria è 
stata elaborata, ci dà il rapporto tra le imprese presenti nel 
Mezzogiorno per ogni settore e la media italiana di imprese in 
quel settore. E si tratta di un rapporto completamente specula­
re, per cui te industrie «meno valenti* al Nord si trovano — 
invece — ai primi posti nel Sud. È il caso delle industrie più 
inquinanti. Il 2,46 riferito all'industria petrolifera, cosi, ci dice 
— ad esempio — che ci sono due impianti e mezzo nel Sud per 
ogni impianto simile esistente nella media del paese. Insomma, 
ci mostra in quali comparti più si concentrano le attività pro­
duttive. 

Se prendiamo il confronto tra il 1971 e il 1981, vediamo che nel 
complesso la struttura è rimasta la stessa, anche se ci sono state 
alcune trasformazioni significative. La principale è il vertigino­
so aumento delle cockerie, che si e accompagnato ad una certa 
riduzione della siderurgia nel centro-nord e il raddoppio della 
presenza nelle fibre artificiali (anch'esse ridimensionatesi nel 
centro-nord). Le industrie metalmeccaniche, dell'auto e dei 
macchinari sono anch'esae cresciute nel decennio anche se re­
stano nella parte bassa della graduatoria. La chimica si è un 
pochino ridimensionata mentre si è consolidata al Centro-nord. 
Comunque l'apparato produttivo resta fortemente squilibrato a 
favore dell'industria di base. Se questa è la situazione della gran* 
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1981 

1.11 
139 
1.09 
1.07 
135 
1.04 
1.03 
133 
1.02 
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• 

1971 

1.12 
1.07 
1.11 
1.10 
135 
136 
132 
132 
1.09 
039 
1.02 
036 
036 
1.00 
1.14 
0.90 
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•Bora-

de industria, una recente indagine dello IASM (condotta col 
metodo -porta a porta») ha accertato che, soltanto in Sicilia, vi 
sono ben 3.600 aziende tra artigiane e industriali che vanno dai 
6 ai 49 addetti. A questi imprenditori lo IASM ha distribuito un 
questionario per esaminare la «domanda» più pressante. Sono 
stati ritirati ben 1300 questionari con le relative risposte. -Oltre 
il 56% degli intervistati — afferma ring. Domenico La Caverà, 
consigliere dello IASM — chiede non incentivi in danaro, ma 
aree industriali attrezzate: eantahiHtà*mtftea«e?a*greterteetra-
dizioni per tutti; mformasione sui niercati e teuaq manutenzio­
ne collettiva eoe, A Palermo — conclude La Caverà — ben 336 
imprenditori (che in genere ora lavorano nei sottoscala o in 
piena eentro cittadina, lontani anche dalle vie di comunicazio­
ne) hanno detto di essere disposti a trasferirsi subito in un'area 
attrezzata». 

ROMA — «Non c'è oggi al­
cun interesse ad affrontare 
la questione meridionale alla 
maniera degli anni 50, né vi è 
la possibilità politica di su­
scitare interesse a partire da 
quella vecchia impostazione. 
Bisogna, invece, cambiarla». 

Claudio Napoleoni, econo­
mista e senatore della Sini­
stra indipendente, questo 
giudizio l'ha espresso con 
chiarezza — qualche giorno 
fa'-:- nel corso di un semina­
rio sul Mezzogiorno organlz7 
zàto dal gruppi parlamentàri 
del Pel e dagli Indipendenti 
di sinistra. E la chiarezza è 
stata tanta da sollecitare su­
bito risposte • polemiche. 
Troppe, comunque, perché 11 
suo discorso (o la sua «provo­
cazione», a seconda dei punti 
di vista) non meritino un ap­
profondimento. E magari al­
tre risposte. 

— Professor Napoleoni, il 
suo ragionamento sembra 
partire proprio dalla crisi 
del meridionalismo. Nono­
stante tutto il divario tra 
nord e sud negli ultimi an­
ni è cresciuto. E, in più, 
nell'opinione pubblica 
sembra prevalente una sor­
ta di fastidio-indifferenza 
verso la questione meridio­
nale. Forse è colpa della cri­
si economica, che accentua 
chiusure e particolarismi; 
forse pesa anche l'immagi-

, ne emersa col dopo-terre-
moto con la camorra che 
ha messo le mani sugli ap­
palti Forse altro. Qual è la 
sua opinione? 
•Io penso che 11 meridiona­

lismo è In crisi soprattutto 
perché non funziona più 11 ti­
po di intervento che era stato 
Immaginato ed eseguito ne­
gli anni 50, caratterizzato dal 
tentativo di estendere al Sud 
llndustrla del nord. Questo 
schema non è più presenta­
bile, perché oggi l'industria 
In generale (e non solo quella 
Italiana) sta subendo tra­
sformazioni tali da non poter 
più risolvere 1 problemi del­
l'occupazione. Questo non 
significa che siamo alla fine 
dello sviluppo industriale; 
ma questo sviluppo indu­
striale non crea posti di lavo­
ro. E oggi 11 problema del 
Mezzogiorno è quasi tutto 11 
problema italiano dell'occu­
pazione. Quindi lo schema 
da anni 50 viene di fatto a 
cadere. Bisogna pensarne un 
altro e finché un altro non 
sarà pensato è difficile man­
tenere viva la questione me­
ridionale». 

— Perché tei oggi la ritiene 
morta? 
•Le grandi questioni si rie­

sce a mantenerle in vita fin­
ché si riesce a prospettare 
una soluzione. Altrimenti si 
passa dalla questione alla la­
mentela. E oggi slamo vicini 
alla lamentela perché le so­
luzioni finora Immaginate 
non sono più soluzioni*. 

— Nessuna fiducia, quindi, 
nell'industrializzazione? 
•Nello schema degli anni 

50 si riteneva che l'industria 
fosse l'unico veicolo capace 
di rendere il sud simile al 
centro-nord. Tutto il resto 
dell'Intervento pubblico era 
finalizzato ad agevolare lln­
dustrla. Solo a questo. Oggi 
io non penso che una politica 
di lndustriaUrtatlone del 
sud debba essere abbando­
nata. L'Industria nata va co­
munque alutata a sviluppar­
si. E nessuno può escludere 
anche una sua estensione. 

uscirne. Vincere il referendum, se non sarà evitato da un 
giusto e chiaro accordo tra le parti sociali, vuol dire allora 
dare un colpo a tutta una politica economica, evitare che essa 
spinga a guasti sempre più gravi e aiutare l'avvio di un cam­
biamento degli indirizzi generali, di una svolta capace di af­
frontare davvero i problemi del lavoro e del Mezzogiorno. 
Problemi grandi e di fondo, come dimostra bene la pagina 
speciale che oggi pubblica l'Unità. Altro che il costo del lavo­
ro e il salario operaio. La riduzione degli investimenti indu­
striali e di quelli in macchine e attrezzature è in atto, nel 
Mezzogiorno, dal 1975 ed è stata pressocché continua. In ter­
mini reali gli investimenti fissi industriali sono la metà di 
quelli realizzati nel 1975. È su questo processo, già lungo e 
pericoloso, che la politica economica dell'attuale maggioran­
za ha agito, ripercuotendosi pesantemente sulle condizioni di 
vita delle masse meridionali. Con una differenza enorme ri­
spetto al passato. Perché ora la debolezza del Mezzogiorno 
non è più nemmeno «funzionale» ad un tipo di sviluppo che 
peraltro è in aperta crisi. La crescente lontananza del sud 
rispetto al centro-nord si riflette su tutto il corpo nazionale: 
sulla possibilità di ridurre stabilmente il tasso di inflazione, di 
risanare il bilancio pubblico, di invertire l'andamento della 
bilancia dei pagamenti, di alzare il livello di crescita e di 
sviluppo generale. Se il 35% della popolazione italiana è nel 
suo insieme, al di là delle differenze interne, sempre più 
emarginato, se il 90% della disoccupazione italiana tende a 
concentrarsi, nei prossimi dieci anni, nel Mezzogiorno è chia­
ro che non si tratta di fare un «piacere» al Sud, ma di pensare 
ad una politica economica che sia sul serio nazionale e di 
progresso. Ad un'altra politica economica che abbia al centro 
il lavoro e sia in grado di orientare la struttura dell'economia 
e della società verso l'arricchimento delle basi produttive, 
culturali e civili, verso la riunificazione ad un livello più alto 
di tutto il paese. 

E quale lavoro e come? Con nuove politiche strutturali a 
livello europeo e italiano, con il governo di innovazioni che 
creino anche e non solo risparmino occupazione, con nuove 

politiche del lavoro, e con un piano straordinario e unitario 
per l'occupazione giovanile. Un piano straordinario e unitario 
fatto di diverse e coordinate forme di intervento: di riduzione 
di orario, di contratti di solidarietà, di incentivi e di aiutiper 
una vera cooperazione e per l'autogestione. L'esatto contra­
rio, questo, della pletora di progetti frantumati dei vari mini­
steri, ciascuno dei quali (De Michelis, De Vito, Gaspari) sta 
organizzando un «suo» piano e un «suo» nucleo di valutazione. 
L'esatto contrario della decretomania, degli inganni elettora­
li di questi giorni, di un modo di governare assurdo, privo di 
ogni barlume di programmazione. Ma molto lavoro si può 
anche creare con grandi idee-forza. Con forti investimenti 
tesi alla modernizzazione delle grandi reti infrastnitturali, al 
risanamento urbano e territoriale, all'assetto idrogeologico 
(altrimenti su che cosa si misura la produttività e la civiltà di 
un paese?), e volgendo radicalmente dal negativo al positivo il 
rapporto tra lavoro e ambiente. Considerando l'ambiente non 
come un'aggiunta, come qualcosa al più da salvaguardare, 
per quanto e possibile, rispetto ad uno sviluppo che poi porta 
sempre di più, nel mondo, in Europa, in Italia, a veri e propri 
disastri ecologici Ma come a una risorsa fondamentale, un 
bene, un valore che obbliga a ripensare il tema stesso dello 
sviluppo e della produttività e che può aprire nuove frontiere 
per il lavoro. Domandiamoci: tra lavoro e ambiente, tra lavo­
ro e vita è inevitabile la separazione oppure è possibile ricer­
care e praticare mille nessi e legami? Pensiamo di sì, specie 
se si concepisce una regione, una città come produttive non 
solo per le fabbriche e per le campagne, ma per gli uffici e per 
i servizi sociali e civili, per le strutture culturali e ricreative, 
per il patrimonio storico e ambientale, per le bellezze natura­
li. > 

E anche così poi che il movimento operaio può affermare la 
sua superiore modernità. Se riprende e rinnova coraggiosa­
mente la sua antica priorità dell'occupazione, facendola rivi­
vere alla luce delle nuove domande di qualità, di senso del 
lavoro e della vita che vengono dalle donne e dalle giovani 
generazioni. 

Napoleoni: 
«La questione 

meridionale per 
ìwèi^ 

A meno che... » 
«Ambiente, territorio, risanamento 

delle città: ecco un banco 
di prova anche per il centro-nord» 

- Ma io sostengo che l'indu­
strializzazione non può più 
essere l'aspettò centrale del­
l'intervento nel Sud perché 
non risolve la questione 
principale: il lavoro. Se i con­
ti dello SVTMEZ sono esatti 
non possiamo pensare, infat­
ti, di creare — nei prossimi 9 
anni — due milioni di nuovi 
posti di lavoro nell'industria 
del Sudi. 

— Ma lei non rinuncia a 
riproporre la questione me­
ridionale, anche se con una 
formula un po' particolare, 
secondo cui «il nuovo meri­
dionalismo implica che O 
Mezzogiorno venga deter­
minato come problema so­

lo in quanto se ne neghi la 
specificità». Che cosa signi­
fica, esattamente? 
«Nel dopoguerra U meri­

dionalismo si è alimentato 
della •"specificità" del pro­
blema meridionale, nel sen­
so che ciò che si faceva per il 
Mezzogiorno era solo "per" il 
Mezzogiorno e non serviva 
altrove. Ciò che oggi, invece, 
occorre fare nel Mezzogiorno 
non è cosa diversa da dò che 
occorre fare altrove. MI spie­
go: certamente occorre una 
politica per l'industria. Ma è 
l'intera industria italiana ad 
aver bisogno di una politica 
che le consenta di stare sul 
mercato mondiale. Allora la 

Claudio Napoleoni 

questione dell'Industria me­
ridionale è la stessa questio­
ne dell'industria nazionale, 
il capitolo di una politica in­
dustriale che non c'è e di cui 
avrebbe bisogno, invece, l'in­
tero Paese». 

— Si, ma i due o tre milioni 
di disoccupati che si con­
centreranno nel Sud e che 
rappresenteranno, fino al 
1991, il 90% deua disoccu­
pazione nazionale non co­
stituiscono un problema 
specifico? Come lo si può 
affrontare con un'ottica 
nazionale e in. modo utile 
per tutta Italia? 
«Io penso che la creazione 

di nuovi posti di lavoro possa 

C 
Sene 

\K i gna, fuga continua 
sono andati 350.000 

E la Geo peggiora le cose 
Nel decennio "74'83 la produzione lorda ven­

dibile dell'agricoltura meridionale ha avuto due 
tanghi periodi di stasi su valori non molto diver­
si: 2J500 miliardi fino al "78,2£00 miliardi dal "79 
all'83. Un andamento analogo, e anzi meno favo­
revole, a causa di maggiori incrementi dei consu­
mi intermedi, ha avuto il valore aggiunto: 2.500 
miliardi nel 74,2.338 nell'83. 

Parallelamente si è avuto un andamento del 
reddito agricolo che non ha risentito solo del li­
mitato incremento delle quantità prodotte, ma 
ha subito anche l'effetto di un aumento dei prez­
zi agricoli minore dell'inflazione (e quindi dei 
costi per mezzi tecnici). È stato calcolato (vedi 
Studi Svfanez n.4 del 1984) che nel decennio "74-
'83 l'agricoltura meridionale ha subito una perdi­
ta di potere di acquisto del 30%. Solo per effetto 
della riduzione del numero degli occupati (da 1 
milione 705 mila a 1 milione 348 mila) i redditi 
individuali agricoli hanno conservato il loro livel­
lo reale. 

Una considerazione particolare, e ancor più 
preoccupata, merita l'andamento degli investi­
menti. Dopo un perìodo di sostanziale stasi negli 
anni settanta (2,6% dì aumento medio annuo), 
negli ultimi tre anni si ha una sensìbile diminu­
zione (-3,4 % all'anno). Si coglie, quindi, in tutta 
la sua portata la gravità detta situazione dell'a­
gricoltura meridional* (ancor più di quella na-* 
rionale). 

Emerge la difficoltà a stare al passo con le 
nuove esigenze di competitivita: sa non sì fanno 
ingenti investimenti non si acquisiscono le nuove 

tecnologie, non si ammodernano le aziende e non 
si riconvertono k colture. B d'altra parte non si 
inverte la tendenza alla senilizzazione dell'agri­
coltura, se non sì consolidano le possibilità intra­
prese nelle campagne, attraverso certezze pro­
grammatiche e adeguati ed efficaci investimenti 
pubblici. 

Ma perché questo vero e proprio blocco dello 
sviluppo dell'agricoltura meridionale? Certa­
mente per la inefficienza e per la discrezionalità 
clientelare dei governi delle regioni meridionali 
che non si sono dati idonei programmi di svilup­
po, certamente per la lentezza ineguagliabile del­
la disciolta Cassa per il Mezzogiorno, ma forse 
ancor più per ragioni di ordine generale. Tra que­
ste la più rilevante sta cella politica agraria se­
guita dalla Comunità europea e non contrastata, 
anzi supinamente accettata, dai governi italiani. 
Una politica che per lungo tempo ha sostenuto 
tutto l'esìstente, dovunque e comunque, finendo 
con il consolidare gli assetti produttivi anche 
quando questi facevano accumulare montagne di 
eccedenze. Ciò proprio quando si imponeva una 
grande riconversione delle produzioni e, quindi, 
un intervento mirato soprattutto alle strutture.. 

Ora, non potendo perseverare in quelle politi­
che, per ragioni finanziarie e di bilancio, ai fanno 
tagli ir»discri«antati e si bloccano con le quote 
fisiche di produzione settori essenziali ber nte-
lia e soprattutto par il Mezzogiorno. Mi riferisco 
in partìcolar* al compatto zooaecnko-foraggero. 
Questa politica può lamtpiù disastrosa dfquel-
Uchelluipwcequta. Per fl Menogjorne evitala 
rovesciarla. 

Giuseppe Franco 

e debba essere fatta in dire­
zione dell'ambiente, del risa­
namento del territorio, delle 
ristrutturazioni in città 
grandi e medie. E questi so­
no problemi nazionali, non 
meridionali. Così si potrebbe 
rovesciare una Impostazione 
corrente e 11 Sud (dove co­
munque c'è un'esigenza ur­
gente di affrontare le que­
stioni del degrado aroblenta-

< le) potrebbe diventare U ban­
co di prova per sperimentare 
Interventi nuovi su questi 
terreni. ' 

«La coscienza nazionale 
sarebbe disposta ad accetta­
re favorevolmente la prose­
cuzione di un Intervento 
straordinario nel Sud se ì 
campi di Iniziativa fosserc 
"esemplari" anche per U 
Centro-Nord. Coste, foreste 
parchi da salvare; un patri­
monio naturale che rischi* 
di distruggersi; la riorganiz­
zazione del servizi nelle città 
sono altrettanti terreni pei 
un'iniziativa originale e d 
valore nazionale». 

— Ma non si rischia un as 
sistcmialtsmo fine a s 
stesso? ' 
«Assistenzialismo? E per 

che? Solo perché si parla d 
ambiente? Non c'è assisten 
ziallsmo quando alla spesi 
corrisponde la creazione d 
una ricchezza, di un'utillt 
sociale, di un patrimonk 
L'occupazione industriale 
Porto Torres è stata una f oi 
ma di assistenzialismo. No 
è che l'industria, di per sé, 
produttiva. Bisogna veder 
se l'intervento crea o no rie 
chezza. E questo 11 metro e 
giudizio*. 

— Intanto si è aperta la d 
scnssione sul «piano trio 
naie» presentato dal min 

' stro per il Mezzogiorno, I 
Vito. Qual e, in merito, 
suo giudizio? 
«Il piano è abbastan: 

aperto a immaginare foni 
nuove di intervento. E qu 
sto senso ha degli aspetti p 
sitivi. Ma poi non è propri 
mente un piano, come ha g 
fatto osservare Geran 
Chlaromonte. Non c'è, taf i 
ti, ripartizione delle rison 
né scadenze temporali: i 
formule organizzative. E 
segno che» anche quando 
afferma la consapevole. 
che bisogna innovare mol 
rispetto al passato, poi si ce 
nifesta un'incapacità < 
centri di programmalo» 
pianificare davvero». 

— Pi ogiatnma itone. 1 
non è questo, professor; I 
poteoni, il terreno di « 
dei più clamorosi fallimi 
ti dei governi che si sa 
succeduti? Ci si può ria 
vare? 
•Si, la questione della p 

grammazlone può essere 
presa, almeno su due grai 
nodi generali: la politica 
dustriale e l'intervento pe 
territorio e l'ambiente. S< 
programmazione Italli 
affrontasse questi due ti 
si farebbe un grande pass 
avanti. E proprio la neces 
di dare contenuti nuovi 
l'intervento per 11 Mea 
giorno può favorire una 
presa di attenzione su to 
la questione della piai 
castone nazionale. Ecco, 
de In quanti modi nuovi 
grande uterease gene 
può vtvere oggi la questi 
meridionale?». 

Rocco Di B 
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